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Perpignan,  25 giugno 1972

Questo primo giorno di viaggio è stato molto fortunato perché ho percorso moltissimi chilometri soprattutto per aver preso due lunghi passaggi: uno da Savona a Aix en Provence e l’altro da Salon fino a Perpignan.

Alla frontiera non mi hanno voluto cambiare le lire per la paura di una possibile svalutazione.

A Salon sono stato preso da un giovane ingegnere italiano che si stava recando in Algeria per svolgere il servizio civile di due anni al posto del servizio militare.

L’ostello è bello, ma caro: il pernottamento costa 7,5 nuovi franchi, più di 800 lire.

Valencia, 26 giugno 1972

Anche quella di oggi  è stata una giornata di spostamento. Fino alla frontiera mi ha portato un Catalano di nazionalità francese, il quale mi ha dimostrato come le numerose minoranze  etnico-linguistiche siano represse. In Francia, dove pure esistono più di un milione di catalani, non si può stampare nessun giornale in catalano e non si può nemmeno insegnarlo in nessuna scuola.

Poiché ero un autostoppista, alla frontiera mi hanno chiesto quanti soldi avevo e mi hanno invitato a farli vedere. Probabilmente è una misura precauzionale per cercare di evitare che qualcuno si dedichi all’accattonaggio.

L’impressione che ho avuto dalla Spagna è stata migliore di quanto mi immaginavo. Le strade sono ampie, il traffico è intenso e rapido, ho attraversato una strada molto importante e battuta, dove i turisti erano moltissimi, la Spagna mi ha dato un’ottima impressione e non quella di un paese poco sviluppato.

Per attraversare Barcellona ho preso la metropolitana perché è una città veramente grande, popolata ed industriale.

Da Tarragona a Valencia sono stato preso da un Catalano di Barcellona, con il quale ho discusso molto della situazione politica. Il potere è nelle mani dei militari e del clero; al vertice della piramide vi è il generalissimo Francisco Franco. In Spagna c’è la libertà di fare tutto, ma non di parlare di politica o parlar male del caudillo. Essere comunisti significa addirittura essere considerati nemici dello stato. La gente non ha una preparazione politica, perché tutto l’apparato statale tiene lontano il popolo dalla politica, ormai vi è una certa indifferenza dovuta alla consapevolezza che non c’è niente da fare tanto Franco è stato abile ad organizzare la macchina della repressione.

Il paesaggio assomiglia a quello dell’Italia meridionale con distese di viti e ulivi.
Granada, 27 giugno 1972

L’autostop è abbastanza duro in Spagna ed ho potuto percorrere parecchi chilometri solo grazie a turisti stranieri.

Da Valencia ho raggiunto Alicante e da qui  Murcia e Granada. Tra queste due ultime città la strada è abbastanza stretta e piena di curve, il traffico è poco intenso, la gente che vi abita è dedita ad un’agricoltura di tipo quasi primitivo. Il contrasto con la Catalogna è abbastanza forte.

Il paesaggio per molti chilometri su quest’ultima strada è squallido.

Sono arrivato a Granada la sera verso le undici di sera, quindi non ho potuto vedere niente.

Tangeri, 28 giugno 1972

Con un unico passaggio sono arrivato da Granada a Malaga. Il paesaggio era ancora più squallido e l’agricoltura più primitiva. Non c’erano macchine agricole, né trattori, tutto era fatto a mano; la mietitura con un falcetto, la trebbiatura con un bastone. Si vedevano molte persone spostarsi a piedi, molte andavano in groppa ad un asino (burro in spagnolo), che è l’unico mezzo di trasporto esistente per questa gente di montagna.

Da Malaga ad Algesiras vi sono moltissime località turistiche perché vi sono delle spiagge molto belle. Da Marbella mi ha dato un passaggio uno studente di medicina anarchico, il quale si sposerà nel mese di luglio. Mi ha detto che durante l’estate si fa un pranzo verso le sette o le otto perché durante il giorno fa troppo caldo. I giovani sposi se ne vanno subito dopo l’inizio del pranzo lasciando gli invitati soli a divertirsi.

Ad Algesiras ho preso la nave per l’Africa ed esattamente per Ceuta, che è un possedimento spagnolo insieme alla città di Melilla.

E’ da notare il fatto che la Spagna mentre continua a dominare su un territorio che è marocchino, rivendica per sé stessa il territorio di Gibilterra che appartiene politicamente alla Gran Bretagna. Per la Spagna franchista è come se Gibilterra non esistesse, difatti non vi sono segnali che indicano la strada, la si può riconoscere dalla presenza di molti militari. La frontiera tra la Spagna e Gibilterra è completamente chiusa non solo per gli Spagnoli, ma anche per gli stranieri.

Ceuta, pur essendo in Africa, è una città del tutto spagnola, controllata però da moltissimi militari.

A sei chilometri dal porto si oltrepassa la frontiera con il Marocco; questo mi è apparso un mondo totalmente diverso dal nostro. Tra i due posti di blocco della frontiera ed appena al di là della frontiera marocchina vi è un grande pullulare di bambini, adulti, vecchi, uomini e donne, alcuni sono fermi e sdraiati, alcuni dormono, alcuni chiedono l’elemosina, tutti sono sporchi e malvestiti. Prima un bambino e poi altri mi si sono avvicinati e mi hanno chiesto se volevo la droga che costa pochissimo: 2 o 5 dirham.

Moltissimi attraversano la frontiera a piedi. Per spostarsi da una città all’altra vi sono taxi ad un prezzo molto basso.

Dopo aver aspettato molto tempo ho trovato un passaggio fino a Tangeri; la strada è abbastanza buona, tutti i segnali sono scritti in arabo ed in francese.

Per la strada si vedono molti uomini malvestiti a piedi, alcuni vanno in groppa ad un asino che è il mezzo più importante e del sistema di trasporto anche per i vari prodotti agricoli.

L’agricoltura qui è proprio primitiva; è un mondo completamente diverso dal nostro.

Appena sono arrivato a Tangeri un giovanotto mi si è accostato e mi ha chiesto se cercavo un hotel. Con insistenza mi ha portato in uno dove ho pagato 5 dirham. Era una stanzetta pulita con un letto in ordine, un armadietto orribile ed un tavolino sgangherato. Sinceramente ho avuto paura in mezzo a quella gente, pensavo che fosse lì solo per fregarmi alla prima distrazione.

Ho chiuso a chiave la stanzetta, mi sono fatto coraggio e sono uscito verso le otto. Altra gente mi si è avvicinata per offrirmi della droga o dei ragazzetti per farmi da cicerone.

Sono salito attraverso una via abbastanza stretta verso il centro della città. In parte alla strada vi è tutta una lunga serie di negozi ed a ridosso di essi bancarelle o venditori al minuto che vendono proprio cose da niente. Qualcuno per esempio accovacciato per terra, vende dei cioccolatini, qualcun altro ha davanti in vendita una ventina di gomme da masticare, molti chiedono l’elemosina.

Mi sono trovato di fronte alla grande moschea e con molto interesse ho guardato dentro, non mi è stato possibile entrare perché non ero musulmano. Tutti, quando entrano, si levano le scarpe o meglio le ciabatte a punta che calzano.

Prima di pregare si lavano, poi si siedono su stuoie colorate che ricoprono tutto il pavimento della moschea e si mettono a cantare intonando una tipica preghiera.

La maggioranza dei giovani però non si reca alla moschea e non crede nell’islamismo.

Rabat, 29 giugno 1972

Sono stato contento della gentilezza con cui sono stato trattato all’albergo, tutte le mie paure si sono quindi rivelate false.

Prima di partire per Rabat ho visitato la città. Quando sono entrato nella casba (parte vecchia e fortificata della città) sono rimasto letteralmente allibito: le strade da strette in certi punti diventano strettissime, si aprono negozi grandi,  piccoli e piccolissimi, botteghe di artigiani, si sono venditori ambulanti, specie di zampognari, bambini sporchi a frotte in ogni buco, qua e là anche vecchi e storpi chiedono l’elemosina. Ad ogni momento mi veniva in mente il film La battaglia di Algeri di Gillo Pontecorvo, le cui scene qui le avevo davanti agli occhi. La musica delle radio accese si mescola alle voci della gente ed al suono di nacchere e di speciali strumenti a percussione.

Per quanto riguarda i vestiti, la metà delle persone si veste all’europea, l’altra metà segue la tradizione. Nelle città predominano i vestiti europei, mentre nelle campagne quelli tradizionali. Il vestito tradizionale è formato dal jelaba, una lunga tunica  con il cappuccio, i poveri l’hanno di color scuro, mentre i benestanti bianco; le donne in genere portano un velo che copre il viso.

L’autostop è stato abbastanza difficile, ma il sole non mi ha dato molto fastidio.

Qui non esistono fiumi veri e propri, ci sono soltanto gli oued, torrenti generalmente asciutti che si riempiono solo nel caso delle rare piogge. Mi hanno colpito alcuni oued che ricevono le acque dell’Oceano durante l‘alta marea, vicino vi sono delle saline che sono sistemate sulla terra, quasi nel fango.

Verso le sette di sera sono arrivato a Rabat.

Rabat,  30 giugno 1972

Una delle meraviglie di Rabat che le danno un tono maestoso da capitale sono le vecchie mura che la circondano. 

Anche qui ho visitato la casba senza trovare una sostanziale differenza con quella di Tangeri; forse questa era molto più pulita; i bambini insistevano per farmi da cicerone e farsi dare qualche dirham.

I giardini che si trovano nel centro della città sono molto belli e pieni di fiori di qualsiasi tipo. Anche il lungo viale pieno di parchi e di giardini che porta al Palazzo del Re è bello e maestoso.

Secondo la tradizione le mogli vengono comperate; in genere il prezzo si aggira sulle 60.000 lire. Un uomo può avere fino a quattro mogli ed il divorzio è possibile anche il giorno dopo il matrimonio. Ora però le cose stanno cambiando nel senso di un maggior rispetto per il gentil sesso.

Ho visto una chiesa cattolica che rispetto alle nostre è misera e disadorna. Sono poi entrato a visitare un cimitero arabo; è maltenuto e trasandato con molta erbaccia un po’ rinsecchita da tutte le parti. I monumenti sepolcrali sono molto bassi e modesti, quasi tutti uguali; i membri di una famiglia erano attorno alla tomba, tenevano le mani unite con il palmo vero l'alto e pregavano rispondendo alle parole di un iman.

Nel cimitero vi era un venditore di acqua, che la teneva in una specie di otre a forma di zampogna; la vendeva per una cifra modestissima, per servirla premeva il recipiente versandola in una tazza che teneva appesa al collo.

La sera ho mangiato un grosso pane con dentro una decina di piccole salcicce molto piccanti. Non mi era piaciuto il fatto che servissero il cibo prendendolo con le mani e con poco garbo.

Con 2 dirham ho preso parecchia frutta: banane, arance, mele, albicocche e così ho finito la cena.

In ostello ho trovato un Olandese sordomuto, ma che con i gesti si sapeva spiegare bene. Con aerei, autobus e gesti gira anche lui il mondo.

Marrakech, 1° luglio 1972

Il primo passaggio di una quindicina di chilometri mi ha portato su una strada secondaria, così ho dovuto percorrere cinque chilometri a piedi per raggiungere la strada principale.

La camminata è stata interessante perché ho fatto conoscenza con un ragazzo di circa 12 anni che era andato a prendere due fustini di benzina e li portava a casa al padre.  Era entusiasta della scuola e si vedeva che la scuola lo aveva reso meno rozzo e più civilizzato. Nonostante una innata timidezza era simpatico e sicuro nelle risposte. Era abbastanza pulito, ma il vestito lasciava a desiderare: era sporco e tutto sbrindellato, ma lui lo portava con una certa dignità.

Dopo aver raggiunto la strada principale ho trovato un passaggio di un Marocchino puro, cioè musulmano coerente alla tradizione del Corano. I Musulmani non possono bere vino, anzi la legge lo proibisce, se qualcuno lo fa pubblicamente, può essere messo in prigione.

Ad una trentina di chilometri da Casablanca ci siamo fermati ed abbiamo mangiato pane  e meshui, carne di montone arrostita. Io veramente ho mangiato poco volentieri sia perché era tutto asciutto sia perché ci hanno servito poco delicatamente con le mani.

Non ho visitato Casablanca perché tutti mi hanno detto che non ne vale la pena: è una grande città industriale di tipo europeo; passando per la periferia si vedeva un enorme numero di operai con la tuta in bicicletta o con il motorino, una scena alquanto particolare rispetto alle altre città marocchine.

Durante un passaggio da Casablanca a Marrakech ho trovato un Arabo che continuava a cantare con molto entusiamo ed estrema convinzione, a me sembrava strano che le nenie arabe potessero interessare ed entusiasmare per davvero, ma anche a lui le nostre canzoni sembrano noiose e ripetitive.

Il caldo qui incomincia a farsi sentire per davvero; se si mette fuori la mano dal finestrino, si sente più caldo che dentro la macchina.

Nella regione di Marrakech si vedono dei villaggi o meglio dei gruppi di case o addirittura case isolate sotto il sole cocente, costruite ad un solo piano, con una specie di argilla  di colore rossastro.

Prima di entrare in Marrakech si vedono dei bei palmeti, che fanno nascere un po’ di speranza dopo chilometri e chilometri di terra bruciata dal sole. La città è divisa in due parti nettamente distinte e con due centri diversi: quella europea e quella araba.

Quella europea è molto moderna con viali ampi ed alberati; quella araba invece si trova all’interno delle antiche mura ed ha il suo centro nella famosissima piazza, Jemaa El Fna, che è la più interessante che non abbia mai visto in tutte le città visitate.

Essa è larga 100 metri e lunga 150, è piena zeppa di bancherelle che vendono ogni genere di cose, dalla frutta ai vestiti, dal pane ai  libri vecchi. In piazza si cena anche per pochi dirham, evidentemente la cena è povera, ma i Marocchini si accontentano: il pane con un po’ di pomodoro tritato con prezzemolo e poi una scodellina di stufato di carne arrosto. Il servizio è presto descritto: ci si siede su una panca e si mangia senza né forchetta, né cucchiaio. Si mangia poi una specie di  zuppa chiara che viene versata in scodelle già usate  e ovviamente non lavate. A me veniva da star mal solo a vedere.

In ogni buco vi sono mendicanti, uomini, donne e soprattutto vecchi e bambini, i quali non ti mollano finché non sono sicuri di aver insistito abbastanza nelle loro richieste. Ma la cosa più affascinante è data dai circoli di gente che si formano: ci sono dei maghi che leggono le mani e predicono il futuro, ci sono i cantastorie, c’è l’iman che spiega il Corano, c’è un gruppo di ciechi che canta, c’è un gruppo che danza, c’è uno che vende dei medicamenti magici, qualcuno organizza dei giochi. Tutti gridano e cercano il più possibile di attirare attorno a sè l’attenzione. Ogni tanto qualcuno dà qualche moneta nelle mani del mago o nel mezzo dei crocchi che si sono formati. Bambini e vecchi spesso si siedono a terra con braccia e gambe  incrociate.

C’era una grande moltitudine di persone che andavano e venivano; è già buio, ma ancora ci sono venditori di inezie, qualche vecchia vendeva chewing gum, un vecchio spille, bambini cioccolatini.

Marrakech,  2 luglio 1972

Ho fatto colazione nella piazza del centro a base di frutta, di pane e di latte; mentre mangiavo,  molti bambini e vecchi venivano a chiedere l’elemosina.

Dopo aver visitato la moschea Kutubia, simbolo della città, con due studenti marocchini ho visitato tutta la zona monumentale e storica.

A mezzogiorno ho pranzato in un ristorante per due dirham, quindi sono andato a vedere il souk, il mercato enormemente grande. Alcuni negozi erano grandi e belli, altri erano poveri e piccoli. Parecchi venditori stavano in una piccola stamberga di tre metri quadri a  circa 80 cm da terra facendo apparire la loro povertà ancora più grande. Ad ogni passo invitano il turista a comprare. Tutti i lavori sono artigianali per davvero. Si vedono il fabbro nella sua piccola officina mentre continua a martellare, un bambino che aziona un mantice per tenere accesi i carboni e così tanti altri artigiani.

Continuando dopo il souk, si va nella parte più povera della città, le vie si fanno strettissime, si vedono bambini sporchi dappertutto, qualcuno è fermo davanti alla porta di casa e vende qualche pasticcino. Io penso che in un giorno arrivi a guadagnare poco più di un dirham. Ad ogni angolo dei vecchi o degli storpi chiedono la carità oppure dormono ricoperti completamente dagli stracci.

Dopo sono andato alla piscina o meglio ad una delle quattro piscine  della città; c’era moltissima gente, tutta giovane o giovanissima; le donne al di fuori delle turiste si potevano contare sulle dita di una mano. Qui ci si dimentica di essere in Africa, sembra di essere in una qualsiasi città europea.

In genere non ha molta importanza il vestito che una ragazza porta, i suoi costumi e la sua mentalità dipendono soprattutto dall’aver frequentato o meno la scuola. Per le studentesse la mentalità non è molto diversa da quella europea. Molte, la maggior parte, ha tanto il vestito tradizionale quanto camicetta e minigonna. Anche le idee  sul matrimonio e sui rapporti sessuali sono moderne, rifiutano la poligamia e non vogliono accettare una scelta che venga loro imposta. Prima invece era l’uomo che sceglieva la moglie: andava con i genitori da lei e portava dei doni, per esempio un sacco di zucchero ed un montone e si stabiliva il giorno in cui sarebbero avvenute le nozze.

La sera sono andato ancora in piazza; tra l’altro c’erano un ammaestratore di scimmie e l’incantatore di serpenti, il quale con estrema disinvoltura li prendeva in mano e li deponeva perfino addosso a delle persone per delle foto ricordo.

Khenifra,  3 luglio 1972

Quella di oggi è stata una dura giornata di cammino e di spostamento. Veramente l’inizio è stato molto fortunato perché ho trovato un passaggio di circa 300 chilometri. Dopo i primi 30 chilometri il traffico è diventato scarsissimo; i paesi attraversati erano piccoli e si trovavano a grandi distanze tra di loro. Si vedeva una macchina ogni dieci minuti reali.

La gente appariva sempre più povera, abitava spesso in capanne, tende o costruzioni di fango molto rozze.

L’acqua però non manca, spesso dalla strada si vedevano dei canali rialzati per il trasporto dell’acqua, anzi ad un certo punto siamo scesi dalla macchina e li abbiamo raggiunti per potervi bere. Io avevo un po’ paura perché l’acqua mi sembrava sporca, ma poi vedendo l’esempio del Marocchino mi sono fatto coraggio e mi sono dissetato.

Quando quel signore mi ha lasciato, ho dovuto aspettare parecchio, durante l’attesa sono andato a vedere una casa, la struttura portante era data da bastoni, mentre il tetto e le pareti erano formati da frasche ed argilla. 

Nei canali  abbastanza larghi e pieni d'acqua dei bambini facevano  il bagno, sotto il canale ogni tanto si vedeva o qualche persona o qualche animale in cerca di ombra perché qui il caldo è veramente molto forte.

In queste zone come in tutto il Marocco, i trasporti non sono regolari, si fa l’autostop oppure si prende il taxi, ci sono anche gli autobus che però non hanno orari fissi. Nel Sud del Marocco  i trasporti avvengono comunque  quasi esclusivamente con l’asino, al quale si appoggiano due grandi bisacce.

Per una trentina di chilometri ho preso l’autobus, alla fermata finale vi era un venditore di acqua, io ne ho chiesta un po’, lui me l’ha data in un barattolo della benzina che tra l’altro sul fondo era un po’ arrugginito. Qui il sole non fa complimenti e quindi, quando si sente odore di acqua, non si può essere troppo attenti o schizzinosi.

Alla periferia di Kasba Tadla sono andato a vedere la trebbiatura del grano: si prendono tre o quattro asini e cavalli continuano a  girare intorno ad un palo per schiacciare delle spighe in modo tale da fare uscire i chicchi.

La macchina che mi aveva preso si è dovuta fermare perché la temperatura dell’acqua del radiatorel era troppo forte, il guidatore, un turista americano, ha chiesto un po’ di acqua ad un vecchio che era in groppa ad un asino. Avrei dovuto avere una cinepresa per riprendere la scena, ma non ho neanche la macchina fotografica.. Il vecchio, tutto vestito secondo la tradizione, ha dato la mano all’Americano, due mondi totalmente differenti e lontani si incontravano e si comprendevano a gesti nel momento del bisogno. Dopo un po’ un bambino è arrivato con un’anfora piena d’acqua ed ha offerto dell’acqua da bere a tutti.

Qualche ora dopo un’altra bella scena: io facevo l’autostop e sono passate due ragazze di 12 e 8 anni circa che andavano a prendere l’acqua ad un pozzo vicino e seminascosto. Quasi impaurite me ne hanno offerto un barattolone brutto ed un po’ sporco, ma non ho rifiutato  ed ho bevuto. Calavano quel barattolone nel pozzo e ne traevano l’acqua che mettevano in due fusti di benzina vuoti.

Poiché alle otto non trovavo più passaggi , mi sono fermato nel paese dove ero: Khenifra. A quell’ora nel fiume c’era molta gente che faceva il bagno e mi dicevano che l’acqua era molto calda. All’inizio del paese vi erano dei giardini stupendi probabilmente perché questa cittadina è la sede di una importante base militare.

Lo stile di vita non differisce molto da quello delle altre città, anche se è su scala ridotta; l’unica differenza è che qua di turisti non se ne vede  neanche l’ombra.

Per 3 dirham sono andato in un hotel, se almeno così lo si può chiamare. Il proprietario mi ha fatto salire per una scala  non tanto pulita, mi ha mostrato una stanzetta con un materasso steso per terra, sopra il materasso c'erano due coperte e sotto  c'era una stuoia di vimini, come quelle che c'erano nelle moschee. Nel gabinetto, come nella maggior parte dei gabinetti marocchini, c’era un barattolo con il quale si prendeva l’acqua da un rubinetto per pulire la turca. 

Fez,  4 luglio 1972

Questa notte ho dormito male perché per la strada c’era sempre un gran rumore ed io non potevo chiudere la finestra per il gran caldo.

Ho trovato un passaggio fino a Meknes e dopo da qui fino a Fez. Durante il viaggio ho visto dei pozzi che funzionavano con la forza del vento. In alcune zone l’agricoltura era meccanizzata, anche se in genere è ad un livello primitivo.

Fez è il centro religioso e culturale di tutto il Marocco per non dire dell’Africa magrebina ed  è ben distinta in due parti: quella nuova e quella vecchia.

Il pomeriggio mi sono recato a visitare la medina, che è il quartiere  che contiene il maggior numero di monumenti da visitare ed ha delle vie molto intricate. Le scene sono le stesse delle altre città. Qui vi è un numero molto maggiore di moschee; in quella più grande ho visto con grande meraviglia delle donne, tutte insieme ed isolate rispetto agli uomini.

Prima di entrare, tutti si lavano per bene le mani, la faccia e i piedi, è una scena molto particolare.

Appena fuori dalla medina vi sono dei bellissimi giardini pieni di alberi e di fiori, in mezzo vi passa l’oued Fez, i tappeti erbosi sono stupendi, ma è proibito stendersi. 

All’ostello vi era un cartello con il divieto di fumare il kif, un tipo di droga.

Aïn Témouchent, 5 luglio 1972

Quest’oggi è stata una lunga e faticosa giornata di viaggio. Ho approfittato del primo passaggio per visitare la famosa oasi di Sidi Hazarem, una località termale, a soli tredici chilometri da Fez. A tutti vengono distribuiti gratis bicchieri d’acqua minerale abbastanza calda che dicono faccia molto bene. Qui vi è un hotel molto caratteristico: ha la struttura di un villaggio,  con le sue vie e perfino una piazzetta, ogni appartamento è una piccola casa con un numero civico.

Tra Fez e Taza mi  sono fermato a pranzare; per lavarsi le mani, al posto di un lavandino, fuori del ristorante, vi è un fustino di benzina pieno di acqua con in fondo un rubinetto.

Con me vi era un giovanotto, il quale si è seduto subito a mangiare; l’autista, un uomo sui cinquant’anni, invece si è fatto  dare un catino di acqua ed è andato fuori a lavarsi mani, faccia e piedi, è rientrato, si è tolto il jelaba, lo ha disteso per terra, si è tolto i sandali, vi è salito sued ha iniziato a pregare accompagnandosi con gesti rituali.

Molti Marocchini sono molto convinti della loro religione; io penso che i Musulmani siano più convinti e si impegnino maggiormente dei Cristiani.

Da Taza ad Oujda vi sono più di 200 chilometri e per tutta questa distanza non si vede altro che una grande distesa brulla, manca l’acqua e quindi mancano anche gli alberi. Ogni tanto c’è qualche campo di frumento, qua e là vi sono dei pastori con le loro greggi, che vivono in catapecchie oppure sotto delle tende.

In qualche campo ho visto la mietitrebbia, ma questo non vuol dire che l’agricoltura marocchina sia sviluppata.

Al confine le pratiche per attraversare la frontiera algerina  sono state lunghe circa un’ora e mezza. Controllano bene i bagagli per verificare se si trasporta armi, droga o merce di contrabbando.

In Algeria tutti i paesi sono illuminati ed imbandierati a festa perché oggi è il decimo anniversario dell’indipendenza algerina. Mi sono fermato circa a metà strada tra la frontiera e Orano perché il signore che mi aveva dato un passaggio, pur dovendo continuare per Algeri, era troppo stanco e si voleva fermare.

Ho trovato una gentilezza estrema da parte della gente nell’indicarmi la strada. Per questo penso che l’Algeria sia il paese più ospitale tra quelli visitati.

Gli alberghi sono abbastanza cari, per pagare soltanto due dinari, si può andare in un bain public (bagno pubblico). Fuori si presenta molto bene, dentro vi è un grande stanzone, dai lati vi sono due lunghissimi letti, sui quali ci sono già moltissime persone a dormire, infatti ogni letto può ospitare quindici o venti persone, l’ambiente sembra abbastanza pulito, così mi sono fermato. Il proprietario, un ragazzo di 18 anni, è stato gentilissimo con me, mi ha accompagnato a prendere qualcosa da mangiare e dopo la cena abbiamo fatto una passeggiata insieme.

Il regime politico in Algeria è socialista da quando Boumédien nel 1965 ha compiuto il colpo di stato, non vi sono disparità sociali, c’è il lavoro per tutti.

Non è permessa nessuna opposizione al regime, le leggi per l’ordine pubblico e per la salute sono molto restrittive e severe, non si può bere alcol o avere atteggiamenti amorosi pubblicamente, altrimenti c’è la prigione.

Orano,  6 luglio 1972

Questa notte non ho dormito bene, prima alle tre e poi alle cinque hanno acceso la luce nel dormitorio perché varia gente doveva andare a lavorare a quelle ore. Il bagno aveva una porta tutta sgangherata e rotta ed all'nterno gironzolavano delle specie di scarafaggi di color marrone.

Aïn Témouchent mi ha dato l’impressione di una cittadina abbastanza pulita e laboriosa, non c’è la povertà e la miseria che vi èvede in Marocco; la gente è vestita meglio ed i poveri per le strade sono pochissimi. I negozi sono migliori e ben tenuti, assomigliano a quelli dell’Italia meridionale.

Nell’uscire dalla città ho visto il mercato del bestiame, ogni venditore aveva in parte a sé le sue pecore o le sue mucche ed aspettava il compratore, vi erano sempre estenuanti discussioni sui prezzi.

Da questa cittadina fino ad Orano sono stato preso ancora da Marino, il ragazzo veneziano che mi aveva dato un passaggio a Salon in Francia. Tutti e due siamo rimasti entusiasti di questo incontro imprevisto dopo una decina di giorni e dopo più di tremila chilometri di strada. Ad Orano mi ha lasciato il suo indirizzo di Algeri.

Orano è una città attiva, moderna ed industrializzata con un grande porto; dal punto di vista artistico non vi è niente di particolare che eccella; le vie principali sono molto belle, ci sono una bella cattedrale cattolica e molte moschee. In Algeria le moschee si possono visitare soltanto quando non vi è il momento della preghiera.

A dormire sono andato alla Maison de la Jeunesse, dove mi sono trovato molto bene pagando 3 dinari.

La prima impressione di un’Algeria diversa dal Marocco è stata confermata. Il livello di vita è più alto e tende quasi ad essere quello delle nostre città meridionali.

Blida,  7 luglio 1972

Oggi non sono riuscito ad arrivare ad Algeri come era nelle mie intenzioni, ma mi sono dovuto fermare ad una cinquantina di chilometri dalla capitale.

La campagna è fertile ed è coltivata con enormi mezzi meccanici. Le catapecchie dei contadini sono poche e continuano a diminuire.

Il passaggio più interessante è stato senz’altro quello che mi hanno offerto tre Palestinesi. Mi hanno chiarito quale è la realtà del Medio Oriente. Israele rifiuta qualsiasi Stato in cui possano convivere Arabi ed Ebrei e  nel 1967 ha scatenato una guerra per espandere i propri territori che non erano più sufficienti per contenere la popolazione aumentata.

La sera in un piccolo ristorante ho mangiatto un piatto di spaghetti con verdura abbondante servita  nello stesso piatto. Sono quindi andato a dormire in un hotel per 8 dinari, ma sinceramente ne valeva meno.

Algeri,  8 luglio 1972

Il giovanotto che mi ha dato un passaggio da Blida ad Algeri era un maquisard, un partigiano della lotta di liberazione che gli Algerini hanno combattuto contro la Francia dal 1954 fino al 1962, mi  ha spiegato il punto di vista degli Algerini ed io ho mi sono reso conto dei limiti delle mie conoscenze e della parzialità della nostra stampa. Siamo partiti dal film La battaglia di Algeri,  lui mi ha detto che quanto si vede nel film  non è che una piccolissima parte della lotta antifrancese, che si è svolta invece soprattutto nelle zone dell’interno e che ha avuto il triste bilancio di un milione di partigiani ed un milione di civili uccisi. I Francesi non volevano mollare l’Algeria perché essi erano padroni di quasi tutte le terre e le industrie.

Ad Algeri sono andato alla Cité des Anasseurs, dove è alloggiato Marino, ma purtroppo non l’ho trovato; questo quartiere è la residenza di moltissimi coopérateurs tecniques, gli stranieri altamente spoecializzati che vengono a lavorare in Algeria per progetti internazionali. Vi sono soprattutto Francesi, Tedeschi e dei Paesi dell’Est.

Algeri è una grande capitale che ha in sé stessa tanto la dinamicità europea quanto la vivacità di una città araba; le vie sono molto larghe e belle, gli edifici sono in genere di stile arabesco.

Per dormire sono stato ospitato in un centro di raccolta del Movimento Giovanile del partito unico algerino( FNL) anche se la mia posizione non era regolare.  Un giovane mi ha ospitato nella sua stanza perché aveva un letto in più.

La sera ho mangiato il couscous, il piatto tipico magrebino, che comprende semola finissima, carne di montone, piselli e varie verdure.

La sera sono andato a vedere il festival della canzone e del folclore panarabo. I colori dei costumi erano vivaci e sgargianti, qualche scena era interessante, ma l’insieme dello spettacolo mi è sembrato prolisso.

Ad Algeri la gente è molto cordiale ed ho discusso moltissimo con parecchie persone a cominciare dal ragazzo che mi ha ospitato.

Algeri, 9 luglio 1972

Il mattino sono andato a vedere il parco più bello di Algeri: il Jardin d’Essai; è veramente stupendo, ampie vasche dappertutto, ma soprattutto alberi e fiori di ogni tipo e di ogni colore. Certe piante sono enormi  e intrecciava con i loro rami altre piante. Stupendo. In certi punti il verde è così fitto da sembrare di essere in una foresta.

Appena sono uscito, mi sono trovato di fronte ad una scena contrastante con quanto avevo visto prima, il mare in quel punto è fortemente inquinato e non si può fare il bagno.

Come al solito continuo a constatare la grande gentilezza della gente. Qui una persona ti accompagna gentilmente anche per più di un chilometro e poi ti lascia con molta simpatia.

Nel primo pomeriggio ho visitato il Museo Romano e quello Musulmano, sono molto piccoli rispetto a quelli europei.

Più tardi ho visitato la casba, una via principale ampia la divide in due parti, essa è piena zeppa di persone ed una macchina vi passa molto a stento. Sui due lati vi sono tutti i negozi, ma anche nel centro della strada c’è gente che vende, magari anche solo un paio di pantaloni o una radio di contrabbando, esponendo la merce direttamente con le proprie mani; alcuni bambini con un bottiglione ed un bicchiere vendono ai passanti una specie di aranciata.

La casba di Algeri è un po’ più ariosa e piena di luce rispetto a quelle delle città marocchine. Per tutti i vicoletti  si vedono bambini a frotte.

Molto diffuso è il gioco della dama, anche se è un po’ diverso dal nostro perché le dame non possono passare in un solo colpo più di una casella.

La sera quando sono tornato all’albergo della JFLN (Jeunesse du Front de Libération Nationale) mi hanno detto che non potevo più dormire lì perché l’albergo era riservato ai giovani iscritti al movimento giovanile del partito.

Ho dovuto cercare un hotel a lungo perché tutti erano completi, ne avrò visti almeno una quindicina, finalmente ne ho trovato uno con una stanza libera, vi era un cortile non coperto nel mezzo, sui lati erano situate le camere.

Setif,  10 luglio 1972

Oggi ho percorso esattamente trecento chilometri da Algeri a Setif. Niente di particolare mi ha colpito, il viaggio è stato abbastanza monotono. Si è dovuto attraversare una catena di montagne molto lunga.

A Setif sono andato a dormire in un bain public, dove mi sono trovato bene perché era molto pulito e frequentato da giovani.

La scena più curiosa l’ho vista la sera quando sono andato al cinema, veramente non si capiva se il film era dentro o fuori la sala cinematografica. Fuori difatti c’erano circa cinquecento persone che aspettavano; per l’acquisto dei biglietti vi era il mercato nero dove si pagava un dinaro in più del prezzo normale. Alla biglietteria vi era una ressa incredibile, una trentina di giovanotti, tutti spingevano con la maggior forza possibile per accaparrarsi i biglietti ad un prezzo più basso, sembravano uomini primitivi ed imbestialiti. In mezzo a loro vi era un poliziotto che con urla e manganellate cercava di mettere la calma, ma non c’era niente da fare la preda del biglietto normale scatenava veramente quei giovani. Bisogna dire che qui a Setif vi sono soltanto due cinema, i quali non riescono quindi a sodisfare  tutta la richiesta perché i giovani interessati sono moltissimi.

Fuori dal cinema si trovano i soliti venditori di dolciumi, di bibite, di sigarette, vicini naturalmente agli specialisti del mercato nero dei biglietti.

Dentro la sala non vi era neanche una ragazza, qui la segregazione sessuale è molto forte.

Oum el Bouaghi, 11 luglio 1972

Dopo più di cento chilometri da Setif vi è la citta di Costantina che dopo Algeri ed Orano è tra le più importanti dell’Algeria. E’ costruita sul pendio della montagna o meglio delle montagne, difatti un burrone enorme la divide in due parti che sono collegate tra di loro da ampi ponti.

Due sono le cose che mi hanno impressionato maggiormente in questa grande città. Quasi tutte le donne portano un mantello nero ed un velo nero sul viso. Sembra di assistere ad una processione di vecchiette tutte vestite di nero, che hanno quasi paura a farsi vedere per strada. Ad Algeri almeno il velo era bianco e soltanto la metà delle donne lo portava; qui invece sono tutte quante vestite di nero.

Molto interessante è stato il pranzo che ho consumato. Il ristorante era piccolissimo, un cubo di due metri; dentro vi era poca luce perché si trovava in una stradicciola stretta e coperta, nel suo interno vi erano delle panchine, dove la gente si sedeva a mangiare. I clienti erano molti e dentro si stava pigiati come sardine in scatola, fuori vi era la coda di  gente che aspettava. Ecco il menu: gallette e latte e per i più dispendiosi c’era anche il miele. 

Qui ho conosciuto quattro ragazzi, che sono stati molto gentili con me, mi hanno offerto il gelato e poi in taxi mi hanno accompagnato alla periferia della città. Era la prima volta che mi succedeva un’esperienza del genere.

Ho incontrato altri maquisard della guerra di liberazione algerina e mi hanno parlato a lungo delle terribili torture di cui si servivano i Francesi: la corrente elettrica, la goccia d’acqua sulla testa... La guerra di liberazione era molto sentita e tutto il popolo ha partecipato anche se ciascuno in maniera diversa e personale.

Lungo la strada si vedono spesso tende dove abitano delle famiglie, io sono andato a vederne una, curioso di osservarla da vicino; veramente avevo un po’ paura, appena mi sono avvicinato alla tenda, un uomo mi ha dato la mano e mi ha sorriso. Gli ho fatto capire che volevo vedere la tenda da vicino, la moglie subito mi ha preparato il caffè. Sotto la tenda ha acceso un fuocherello con della sterpaglia e piccoli rametti, con un barattolo semiarrugginito ha preso l’acqua da un otre, da una scatola ha preso una tazza e dello zucchero; sono rimasto sotto la tenda per un’ora ed abbiamo comunicato a gesti.  La tenda era molto bassa, dentro vi erano alcune grandi scatole, dappertutto vi erano vestiti e stracci, nella tenda essi si trovavano a loro agio e non sentivano il problema di trasferirsi  in città.

Il signore, che poi mi ha dato un passaggio, mi ha detto che in genere la gente che abita sotto le tende non è povera, spesso ha molti cammelli e molte pecore, ma continua a vivere in campagna perché qui si trova più a suo agio.

Verso sera sono arrivato a Oum el Bouaghi, un paesino di tremila abitanti. Uno stuolo incredibile di ragazzi e giovani ha fatto crocchio intorno a me, come fossi un animale raro. Con l’autostop non sono più riuscito a ripartire perché tutti continuavano a seguirmi.

Poi sono andato al bain public e ho fatto il bagno turco. Bellissimo. Si entra con una specie di asciugamano alla vita in una stanza calda e poi in un’altra piena di vapore. All’inizio pensavo di svenire, invece poi mi sono trovato molto bene. Per mezz’ora sono rimasto seduto per terra continuando a sudare, poi un uomo mi ha fatto i massaggi e quindi mi sono lavato servendomi di una paglietta molto delicata. Nel bagno pubblico c’è sempre molta gente perché la maggior parte delle famiglie non ha un bagno o una doccia in casa.

La sera sono rimasto fino a dopo la mezzanotte a discutere al bain con un gruppo di giovani che alla fine ha voluto pagarmi il conto.

Feriana,  12 luglio 1972

Sono partito molto presto perché mi sono alzato ancora alle sei; fino a Tebessa tutto è andato normalmente; dopo questa cittadina sulla strada per il confine con la Tunisia non c’è più traffico, passa una macchina ogni quarto d’ora ed è sempre piena.

Per far passare il tempo ho camminato a piedi per otto chilometri, per fortuna c’era  un buon venticello, altrimenti sarei scoppiato dal caldo. All’inizio avevo paura che lungo il percorso ci fossero dei serpenti, ma poi ho preso coraggio.

Alla frontiera le pratiche sono estremamente lunghe, per un’automobile in genere durano tre o quattro ore.

A Feriana ho avuto la fortuna di incontrare un giovane, maestro elementare pure lui, che mi ha offerto ospitalità a casa sua, dove siamo andati subito. Vi è un cortile interno circondato da una muraglia alta quattro metri, non vi è nemmeno una pianticella e non è cementato. Nella sua stanza c’era una grande confusione, su un tavolino c’erano tanti libri e quaderni alla rinfusa. Poco dopo la madre ci ha portato un tavolino rotondo, piccolo e basso, con sopra un pane speciale molto buono ed un piatto di verdura mista; eravamo in tre: io Ezzedine e suo fratello, abbiamo mangiato servendoci dello stesso piatto e senza usare le posate.

Poi mi ha portato a vedere la sepoltura di un morto. Le donne erano tutte fuori dalla cinta, all'interno c'erano uomini e bambini, la maggior parte attorno alla buca, altri erano seduti su altre tombe. I bambini erano quasi tutti a piedi nudi e malvestiti; i parenti si davano il turno per gettare la terra nella buca; c’era un polverone enorme, ma la gente rimaneva lì imperterrita. Alla fine l’iman ha fatto recitare alcune preghiere; tutti partecipavano con molta convinzione tenendo le mani con le palme rivolte verso l’alto, tutti pregavano, l’unico con la bocca chiusa ero io; la cassa era stata trasportata su un carro trainato da un asino, quando gli uomini sono usciti dal cimitero, sono entrate le donne.

Per la prima volta ho sentito il muezzin invitare dall’alto del minareto tutti i fedeli a recitare la preghiera.

Con Ezzedine ho discusso molto a lungo su moltissimi problemi e soprattutto su quelli scolastici. Il loro ordinamento è molto simile  al nostro, con la differenza che nelle scuole elementari tunisine gli insegnanti sono due: uno per la lingua araba ed uno per la lingua francese.

La sera abbiamo cenato alla luce di una lucerna perché nella sua casa non c’è la corrente elettrica. Attingendo dallo stesso grande piatto abbiamo gustato il couscous, il quale può essere preparato in moltissime maniere. Abbiamo passato la serata seduti o sdraiati su una coperta distesa per terra, in tutta la casa non ho visto una sedia. Siamo sempre stati soli, la madre non si è mai fermata  con noi, ci portava il cibo e poi se ne andava nel cortile oppure nella sua stanza. Il pane che ho mangiato non era stato comperato, ma fatto direttamente in casa.

Nefta, 13 luglio 19742

Questa notte ho dormito in un letto regolare con rete, lenzuola e coperte, ma il fratello di Ezzedine ha dovuto dormire per terra su una coperta per aver offerto a me il suo letto, il che per lui è stato abbastanza naturale.

Per  colazione abbiamo mangiato lo stesso pane buono di ieri e caffè; quando sono partito ed ho salutato la sua mamma, lei se ne stava tranquillamente seduta nel mezzo del cortile ad allatttare il figlioletto più piccolo.

Alle otto sono partito da Feriana, l’autostop mi si è presentato difficilissimo perché non vi è traffico. La campagna è desolata e poco abitata. Con un passaggio di una ventina di chilometri sono arrivato ad un villaggio: nessuna automobile, massima povertà, una ventina di bambini è accorsa da me, appena ha visto che era arrivato uno straniero; alla fontana vi erano dei beduini con i loro cammelli. Poi ho camminato per sette chilometri sotto un sole fortissimo, non vi erano più alberi, il villaggio era ormai troppo lontano, passava una macchina ogni quarto d’ora, così ho preso l’autobus che andava fino a Gafsa, da dove sono subito partito per Tozeur e Nefta.

Più ci si avvicina al Sahara il caldo diventa sempre più forte ed il paesaggio da brullo diventa desertico, senza un alberello, né un cespuglio. Le case di Nefta e di Tozeur sono costruite in mattoni ed hanno un aspetto diverso da quello delle altre città.

A Nefta bambini e bambine ti si accostano subito per chiederti soldi, in questo senso è il paese più caratteristico che ho visto. Ogni bambino poi ti invita ad andare a casa sua a mangiare, a riposare o a dormire. Ho ceduto alle insistenze di uno e sono andato; mi ha detto che potevo dormire fuori della casa sulla sabbia, oppure potevo anche dormire in casa per terra su una specie di coperta. Non ho accettato perché avevo paura di non riuscire a dormire bene. Qualche bambino mi proponeva pure di andare a dormire nell’oasi dove c’era una bella erbetta ed un bel fresco. Qui i bambini accompagnano sempre i turisti nella speranza di riuscire a racimolare qualche soldo.

L’illuminazione per le strade era molto fioca ed io avevo un po’ di timore a passare per certi vicoli, per fortuna ero con le mie guide: tre bambini.

Verso le nove di sera, al  buio le donne e le ragazze facevano il bagno nello oued entrando nell’acqua con i loro vestiti.

Ho mangiato una specie di zuppa di piselli, che era piccantissima e per parecchio tempo le labbra mi hanno fatto male.

Ho passato tutta la serata con due maestri nel mezzo di una piazzetta sdraiati su una coperta; parecchi bambini si erano seduti attorno a noi ed ascoltavano.Mi hanno offerto una bottiglia di birra e couscous, che non ho mangiato perché era troppo piccante. Mi hanno fatto assaggaire il siero di palma, che però non mi è assolutamente piaciuto: era troppo acre ed alcolico e rappresenta il vino degli Arabi. Abbiamo discusso molto soprattutto di religione e loro hanno riso parecchio dei misteri, del cerimoniale del cristianesimo, delle confessioni, della comunione.

Gafsa, 14 luglio 1972

Questa mattina ho visitato bene Nefta grazie alla guida di tre bambini che mi hanno accompagnato per circa 2 ore. La loro compagnia era simpatica perché erano intelligenti e si esprimevano bene in francese.

Prima sono andato nel centro  per fare la colazione; ho comperato un bicchiere di latte che un uomo vendeva ad  un angolo della strada, era cagliato ed era contenuto in un otre. Nel bar parecchia gente giocava a carte; chi voleva poteva andare a prendere gratuitamente dell’acqua fresca contenuta in anfore.

I bambini mi hanno portato quindi alla Corbeille, cioè al gruppo più famoso di sorgenti. Con molta diffidenza ed un po’ di paura mi sono tolto i sandali e sono entrato in acqua, anche quando sono uscito, sono rimasto a piedi scalzi, ma non mi sentivo a mio agio, come invece si sentivano i bambini.

Nel centro di Nefta ho visto degli uomini fabbricare i mattoni con un sistema che mi faceva venire in mente quando frequentavo la scuola materna e facevo le tortine con la sabbia. Prendevano un mucchio di argilla, la impastavano con acqua servendosi esclusivamente delle mani, poi sempre con le mani mettevano l’impasto in uno stampo piccolo e così ottenevano i mattoni. Dopo li avrebbero cotti in un forno poco lontano che funzionava con il fuoco delle foglie e dei rami delle palme.

A Tozeur sono capitato in un giovane stufone; ha guardato tutto quello che c’era nel mio zaino per vedere se c’era qualche cosa che si poteva barattare. Francamente sono rimasto un po’ male.

Alla periferia di Tozeur ho aspettato cinque ore per avere un passaggio, per fortuna ero all’ombra, altrimenti sarei scoppiato dal calore.

Finalmente sono partito e sono quindi arrivato a Gafsa: le strade sono ampie, ma quasi tutti vanno a piedi. Anche se la cittadina conta 30.000 abitanti, ha un aspetto desolato e povero. Lungo la strada ci sono molti venditori di succo di palma, molto buono e dolce. Un bicchiere costa 10 millesimi, cioè 13 lire. Le strade sono poco illuminate e, quando arriva una macchina, ci si accorge da lontano. 

Sousse, 15 luglio 1972

Alla periferia di Gafsa ho fatto conoscenza con una famiglia che viveva in una capanna, è stata molto gentile e me l’ha fatta visitare. In famiglia sono in undici, ci sono due camere da letto, una per i genitori, l’altra per i bambini; le stanzette sono strette e piccole, costruite tutte con bastoni e rami di palma; quando piove, l’acqua penetra nell’interno e tutti ne devono subire le conseguenze. Il letto è dato da una coperta distesa sulla nuda terra; tanto nel cortile quanto nelle stanzette c’era una grande pulizia, mentre i bambini erano vestiti molto male ed erano molto sporchi. Questa famiglia non andava ad abitare in città perché era troppo povera.

Tra Gafsa e Gabès vi è pochissimo traffico, la popolazione ed i villaggi sono molto pochi, il paesaggio è brullo. Gabès è una piccola cittadina sul mare con un piccolo porto; per uscire dalla città sono salito su un carretto trainato da un asino e condotto da alcuni ragazzetti che si recavano ad un'oasi vicina. Nella Tunisia meridionale l’oasi è l’unico posto dove la terra dà buoni frutti; all’ombra delle palme c’è una rigogliosa coltivazione di patate, di pomodori, di fichi, di cocomeri, di peperoni...

Sfax invece è molto diversa, è la seconda città della Tunisia per importanza economica e per numero di abitanti, la vita è veloce ed il tono ed il ritmo sono quelli europei; si nota subito il contrasto tra questa città e quelle del Sud.

Da Sfax il paesaggio cambia decisamente e da brullo diventa mediterraneo, pieno di verde, di oliveti, di vigneti, di mandorleti... sembra di essere nell’Italia meridionale.

Sousse è veramente una città turistica, come se ne vedono tante in Italia. Il lungo mare brulica di turisti europei e sinceramente non sembra di essere in Tunisia, almeno in quella del Sud. Le insegne luminose sono moltissime, i viali ampi, il traffico intenso; qui anche gli abitanti del posto sono più emancipati ed europeizzati.

Tra Sousse e le città tunisime meridionali vi è una differenza enorme, un contrasto mai visto negli altri Stati.

Kairouan, 16 luglio 1972

Questa mattina ho visitato Sousse; alle otto del mattino sul lungomare vi erano molti turisti e ancora di più erano quelli sulla spiaggia.

Sono andato nel quartiere arabo, all’ingresso vi è una grande porta; in ogni posto vi sono venditori di succo di palma, che viene venduto  insieme ad un grosso biscotto; lo si intinge nel succo di palma, lo si mangia e quindi si beve il succo rimasto.

Il souk qui è già diverso, più pulito e con strade più ampie, il traffico è comunque intensissimo; la sostanza del mondo arabo è identica, però qua si risente maggiormente l’influenza del progresso e del mondo europeo.

Ho visitato poi il ribat, una fortezza tipicamente araba, molto scarna nello stile.

Sulla strada per Kairouan ho fatto amicizia con una famiglia di contadini che stava trebbiando il grano. Un cavallo ed un asino trainavano un carrettino, che girando continuamente faceva uscire i chicchi di grano dalle spighe. Sembra, se lo si guarda per qualche minuto, soltanto un bel gioco per ragazzini, invece è un duro lavoro, a cui questa povera gente è condannata.

In un gruppo di case, tra cui tra l’altro c’era anche una scuola, sono andato a vedere un pozzo, era molto profondo, una ragazza malvestita e sporca che era venuta con due dei suoi fratelli, ha gettato un grosso barattolo sul fondo e poi con una velocità incredibile lo ha tirato su e me lo ha offerto. L’acqua era orribile, tutta sporca davvero, ma non potevo rifiutare davanti a tanta gentilezza ed ho bevuto lo stesso. Quel gruppo poi a dorso di due asini e di un cavallo è partito portando anfore ed otri pieni di acqua.

Spesso i bambini non sono molto educati, fumano già molto presto, domandano e comprano sigarette.

Kairouan è la quarta città della Tunisia ed è il centro religioso più importante non solo della Tunisia, ma di tutto il Magreb. Io ho fatto amicizia con uno studente di teologia islamica, un tipo profondamente convinto della religione musulmana. Mi ha fatto visitare tutta la città, evidentemente quello che mi ha colpito di più è stata la Grande Moschea. Veramente dal punto di vista artistico non  è un gran che, ma dentro si respira un’atmosfera profondamente religiosa e sacra. Nel cortile della moschea si può bere acqua fresca contenuta in grandi anfore.

Il mio amico credeva con grande sicurezza nell’aldilà, nel Paradiso e nell’Inferno, sui quali non aveva ombra di dubbio. Molto grande è l’attaccamento al Corano, che viene citato molto spesso.

Tunisi, 17 luglio 1972

Più ci si avvicina a Tunisi, più il clima si fa simile a quello dell’Italia meridionale ed anche lo stile di vita.

Una caratteristica permane un po’ in tutto il paese: durante l’anno ci sono alcune inondazioni che in alcuni punti impediscono il passaggio delle automobili, però al massimo per un giorno o due.

Tunisi è una grande metropoli con tanti sobborghi, l’ostello della gioventù, per esempio, si trova ad una decina di chilometri dal centro, si può prendere il treno che c’è ogni quarto d’ora circa.

La via più importante è l’Avenue Habib Bourghiba, nella quale vi è un  grattacielo, il cui nome è Africa; bella è l’Avenue Maometto V, un lungo viale ai cui bordi vi sono palme alte e tappeti erbosi ben curati. Su un’altura si trova il parco, da cui si può ammirare il panorama su tutta la città.

Verso sera sono andato nel quartiere arabo, qui il turismo dà al quartiere un aspetto particolare; per le vie si vendono oggetti ricordo di ogni tipo: cammelli in stoffa, tamburi arabi, vestiti del luogo, piatti di rame lavorati a mano... Ogni negoziante ti chiama nel suo negozio e poi si può mercanteggiare sul prezzo. In genere gli si può dare poco più della metà della tariffa richiesta.

La sera mi sono imbattuto all’uscita dei fedeli da una moschea ed ho trovato un musulmano convinto, il quale trovava nella gerarchia ecclesiastica, nel fasto delle chiese e dei loro sacerdoti, nel celibato ecclesiastico i lati negativi della Chiesa Cattolica.

A bordo della nave Pascoli  (Tunisi Palermo), 18 luglio 1974

Il mattino sono andato a vedere il Museo del Bardo, il quale, dopo quello del Cairo, è il più grande dell’Africa del Nord ed è costituito da molte sezioni riguardanti le varie dominazioni.

Nel primo pomeriggio sono andato a visitare Cartagine; le rovine sono numerose e mal tenute; in ogni buco trovi qualcuno che ti viene a vendere monete antiche o anfore. D’inverno quando c’è poco turismo, alcuni fanno degli scavi e portano via quanto trovano; la numerosità delle monete e delle anfore poste in vendita da questi ricercatori abusivi fa venire il dubbio che vi sia qualche industrietta che ormai fabbrichi pezzi vecchi in serie; però a guardarle sembrano proprio autentiche. Si chiede un dinaro per ogni anfora, ma poi sul prezzo si mercanteggia. 

La sera sono andato a prendere il battello per ritornare in Italia. La folla era enorme e le pratiche alla frontiera sono state abbastanza lunghe.

Sulla nave gli Arabi hanno cantato e ballato a lungo le loro canzoni.

Acquaviva delle Fonti, 19 luglio 1972

Alle dieci e mezzo sono sbarcato a Palermo; le impressioni più forti nel rivedere l’Italia sono state due. La natura è molto più verde e bella, il livello di vita è molto più alto di quello dei Paesi del Nord Africa.

Alle tre di notte sono arrivato a Napoli dove ho trovato un passaggio in Mercedes per Bari; poiché chi mi ha dato il passaggio era stanco, mi ha fatto guidare fino a Bari.

Ghedi, 20 luglio 1972

Dopo aver fatto una visita alla mia Chella ad Acquaviva delle Fonti, sono ritornato a Ghedi. 

          DISTANZE

	Ghedi Perpignan
	930

	Perpignan Valencia
	555

	Valencia Granada
	525

	Granada Tangeri
	400

	Tangeri Rabat
	281

	Rabat Marrakech
	334

	Marrakech Khenifra
	458

	Kenifra Fez
	220

	Fez Aïn Témouchent
	520

	Aïn Témouchent Orano
	72

	Orano Blida
	400

	Blida Algeri
	48

	Algeri Setif
	300

	Setif Oum El Bouaghi
	227

	Oum El Bouaghi Feriana
	180

	Feriana Nefta
	170

	Nefta Gafsa
	110

	Gafsa Gabès Sousse
	416

	Sousse Kairouan
	59

	Kairouan Tunisi
	161

	Tunisi Palermo
	360

	Palerno Napoli Bari Ghedi
	1833

	totale
	8559


